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        Yekun non avrebbe mai immaginato che una donna potesse un giorno fargli vibrare il cuore più forte del suo dermografo. Tuttavia, è esattamente quello che prova quando una bella brunetta varca la soglia del suo studio di tatuaggi, avvilita, certo, ma con una sete di vita che spinge all`ammirazione. Purtroppo questa donna bella sia dentro che fuori è più in pericolo di quanto possa sospettare. Avrà bisogno di tutta la forza e l`amore di Yekun per superare le prove che la aspettano.
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Capitolo 1

Alexa

     Ho sempre amato il rischio, il pericolo, a quanto posso ricordare. Tengo alla vita, come chiunque, tuttavia non resisto ai picchi di adrenalina provocati dagli sport estremi. Ho provato di tutto, dal lancio con il paracadute al bungee-jumping, passando per i tuffi nell'oceano dall'alto di una scogliera. Quel momento tra l'attesa e la partenza, quel lasso di tempo nel quale ci dicono che ci siamo, che tocca a noi, è quello che preferisco tra tutti. È un misto di stress, ansia e impazienza. Il sangue mi scorre a fiotti nelle vene, il battito palpita in ognuna delle mie fibre e i miei polmoni sono pronti a esplodere a causa dei respiri intensi e profondi. Non mi stancherò mai di questo istante. E non c'è da stupirsi, se mi sono dedicata alle corse con le moto, una volta cresciuta. Il pallore dei miei genitori, quando ho annunciato loro il mio progetto di carriera! Essendo di origine asiatica, la mia pelle è naturalmente bianca; non avrei mai pensato che potesse esserlo ancora di più! Non si può certo dire che esporsi e mettersi in mostra sia qualcosa che appartiene alla nostra cultura. Il popolo cinese ha la tendenza ad essere discreto ed introverso, a quanto sembra. Solo che le mie origini risalgono a tre generazioni fa e sembrerebbe che io non abbia affatto ereditato questo aspetto del carattere, per la grande disperazione della mia famiglia. Sono nata e cresciuta negli Stati Uniti e c'è da credere che ne abbia adottato gli usi e i costumi. Beh, non proprio tutti. Tutto quello che sa di vacanze di primavera, collezione di fidanzatini e serate molto, o persino troppo, alcoliche, non mi ha mai attratta. Tuttavia, non sono neppure una santerellina, solo che, con l'esempio dei miei genitori che hanno vissuto più di trent'anni da sposati, sogno di vivere un amore vero, passionale, unico. Un amore che sia il riflesso di quello che mi ha generata. Quando penso ai miei genitori, sento sempre la stessa stretta al cuore. Loro che hanno sempre adorato la vita e si sono sempre preoccupati di conservarla, al contrario di me, sono deceduti in un banale incidente automobilistico tre anni fa. Tre lunghi anni dei quali ho vissuto pienamente ogni istante, più consapevole che mai che può accadere di tutto, che tutto può fermarsi in meno di un secondo. Un semplice schioccare delle dita e tutto può bloccarsi per sempre. È il tempo che c'è voluto a quell'autista ubriaco per passare con il rosso a piena velocità e prendere in pieno la macchina che arrivava da destra. Mia madre è morta sul colpo, mio padre solo qualche ora più tardi. Sembra che persino nella morte non abbiano voluto separarsi. Sbuffo per scacciare le lacrime che minacciano di scorrere per quel ricordo doloroso. Non è il momento di perdere la concentrazione, a meno che io non voglia raggiungerli quando non sono affatto pronta a farlo. Il segnale di partenza sarà dato tra qualche minuto. Soprattutto, non devo avere le idee confuse, se voglio vincere la corsa. E lo voglio. Oh, sì! Non mi mancano i soldi, ma un piccolo bonus non si rifiuta mai. Avanzo tra i concorrenti nella strada buia, illuminata solo da qualche faro delle automobili. Da adolescente, non avevo immaginato di dover infrangere la legge, per dedicarmi alla mia passione. Io sono per l'ordine e la giustizia. Avevo sempre rispettato le regole. Tuttavia, ho deviato ben presto, quando mi sono accorta che le ragazze non avevano le stesse possibilità degli uomini nel campo delle corse delle moto. Non più che nella Formula 1, notate bene. Perché una donna non dovrebbe essere capace di guidare a grande velocità? La scusa fornita dai pezzi grossi del settore è che si tratta di uno sport molto fisico. Effettivamente, ogni gara richiede una concentrazione estrema, tanto mentale che fisica. Ogni muscolo è messo a dura prova lungo l'intero circuito e si ha la tendenza a perdere peso a causa dello sforzo e del calore intenso tipici di una corsa di lunga durata. Dimagrire? Cavoli, è il sogno di ogni donna! Questi machos antiquati dimenticano che le moto di oggi non sono più quelle degli anni '50. O piuttosto, fanno finta di ignorarlo. Le macchine hanno fatto grandi progressi. Le prodezze tecniche hanno reso la loro guida molto più accessibile ad ogni tipo di fisico, compresi quelli più fragili, come quelli delle donne. Inoltre, i test con i simulatori hanno dimostrato che le donne avevano dei risultati altrettanto soddisfacenti degli uomini. Per giustificare il rifiuto del genere femminile in quanto pilota, i responsabili di corsa hanno quindi evocato una motivazione estrema: l'istinto di sopravvivenza. Sembrerebbe che le donne non pensino ad altro che a metter su famiglia e, quindi, siano restie ad assumersi dei rischi durante una gara, al contrario di quei signori che non avrebbero questo genere di priorità. Mi infurio quando ricordo l'aria di superiorità del responsabile della scuderia nella quale avevo fatto domanda, quando quell'idiota aveva tirato fuori questa assurdità. Non sono una donna che soffre di mancanza d'affetto e cerca di farsi mettere incinta ad ogni costo. Appartengo a questa generazione di donne indipendenti, che aspirano alla libertà e a superare se stesse. La moto è la mia boccata di ossigeno, la mia droga, e non ho alcuna intenzione di trattenermi dall'accelerare per superare dei passaggi a gomito, quando molte persone rallentano solo per la paura di uscire sfortunatamente di strada.

Ecco fatto! Tutto ciò per spiegare la mia presenza qui, in questa stradina, per una corsa illegale. Non ho voluto rinunciate al mio sogno e, per dedicarmi alla mia passione e trarne un beneficio, sono ricorsa a questo sotterfugio. Mi passo la mano sulla nuca per verificare che nessuna ciocca di capelli fuoriesca. Tutto a posto: la mia capigliatura è completamente camuffata sotto il casco integrale. L'organizzatore di queste corse clandestine ha accettato di darmi una possibilità tre anni fa. Dopo la morte dei miei genitori, avevo bisogno di una motivazione per alzarmi la mattina. Visto che tutte le scuderie mi avevano sbattuto la porta in faccia, ho cercato un modo diverso dalle corse ufficiali per esercitare la mia arte ed ho incontrato Diego a una svolta della strada. Beh, okay, l'avevo cercato un pochino. La sera seguivo dei gruppi di motociclisti, nella speranza di imbattermi in questo tipo di incontro. Avevo aspettato pazientemente la fine delle diverse corse della serata, poi mi ero diretta verso di lui con passo deciso. Era fuori questione che mi scoppiasse a ridere in faccia come tutti gli altri.

— Ciao.

—Ciao, bellezza. Mi dispiace, ma le scommesse sono terminate, per questa sera.   È ora di andare a dormire. Invece, se sei in cerca di compagnia…

No, grazie. Diego non  è proprio il mio tipo. Ha un lato da bad-boy tatuato che non mi dispiace affatto, ma sapevo già in anticipo che mescolare affari e piacere sarebbe stato un errore. Volevo avere quella possibilità grazie al mio talento, non alle mie chiappe. Avevo quindi rifiutato educatamente la sua proposta, ma ne avevo un'altra da fargli. 

— No, grazie. Non sono venuta per questo. 

— In tal caso, cosa posso fare per te ?

— Voglio correre.

A quel punto Diego aveva smesso di contare le banconote e mi aveva fissata intensamente.

— Questo non è un parco giochi per bambine. 

Non mi ero demoralizzata davanti alla sua aria scettica e al suo sarcasmo. 

— Perfetto, perché non sono più una bambina. Guido la moto da quando avevo quattordici anni. 

— Guidare non vuol dire correre.

È assolutamente vero. Guidare una moto tutti i giorni non fa di voi un pilota. 

— Corri con  me, se vuoi vedere di cosa sono capace.

Lui aveva scosso la testa, con un'espressione seria. Non dimenticherò mai quel lampo fugace di rimpianto in fondo alle sue pupille. 

— No. Tutto questo è finito per me. Ormai mi accontento di organizzare le corse e di prendere le scommesse. 

— Perché?

— Perché ci tengo alla vita.

Non avevo bisogno di saperne di più. Con quella piccola frase, mi aveva detto tutto. Avevo annuito per dimostrargli la mia comprensione: ci sono degli incidenti che segnano per tutta la vita. Tuttavia, non ero d'accordo con quel tipo di ragionamento. Io,  su una moto, mi sentivo viva, addirittura più viva che mai.

— Mettimi alla prova come preferisci. 

Diego aveva piegato la testa di lato; in seguito avrei scoperto che era il suo tic, quando rifletteva. 

— Non ho tempo da perdere.

— Perfetto. Neppure io

Aveva sollevato leggermente il labbro verso sinistra, prova che stava trattenendo un sorriso. 

— Non hai intenzione di lasciar perdere, vero? 

— Sono più testarda di un mulo e ho molto tempo libero. Tornerò a tormentarti tutte le sere, fino q quando non cederai.

A quel punto era scoppiato in una risata sonora, mentre riponeva la pila di banconote nei pantaloni. 

— OK. Accetto di darti una possibilità, ma ad una condizione. 

— Quale?

— Devi tenere nascosto che sei una donna.

Avevo colto la palla al balzo, anche se non apprezzavo il fatto di dover camuffare quella che ero. Ero fiera di essere una donna che si muoveva in un ambiente essenzialmente maschile. 

— D’accordo. 

— Non aggrottare la fronte in questo modo, bellezza. Non ti arrabbiare; non ho niente contro le donne su una moto. Il problema è  che alcuni concorrenti potrebbero semplicemente rifiutare di correre al tuo fianco. Mi guadagno il pane con questo lavoro. Tu sei carina, ma non sacrificherei mai i miei proventi per le tue chiappe. Sarai un concorrente come gli altri. Sta a te fare le prove per restare in corsa e, qualsiasi cosa succeda, non sarò responsabile per te: correrai a tuo rischio e pericolo. Non dovrai venire a piangere, se ti  pianti con la moto. 

Non ci avevo riflettuto più di dieci secondi. Finalmente avevo la mia chance e non volevo lasciarmela scappare.

— Quando inizio? 

Ben nascosta sotto il mio giubbotto di pelle e la mia visiera opaca, avevo vinto la mia prima corsa già la sera successiva. Quella era poi stata seguita da una lunga serie di vittorie, oltre che da qualche sconfitta e, soprattutto, da una solida amicizia. Diego aveva affermato che mi avrebbe preso sotto la sua ala. In teoria, forse, ma anche nella pratica non era mai lontano da me, come un fratello maggiore che vegliasse sull'ultima nata della famiglia.

In effetti, lo vedo dirigersi verso di me a gran passi.

— Ciao, Alex.

— Ciao. Come si annuncia la serata?

— Eccellente.

Perfetto. Significa che le scommesse sono numerose e che il vincitore guadagnerà un bel mucchio di soldi. Non sputo certo su qualche banconota: mi pagano l'affitto e mi permettono qualche extra, come un cinema o un ristorante, oltre al mantenimento della mia grossa cilindrata che amo coccolare nel tempo libero. 

— Alex, mi raccomando, fai attenzione.

— Come al solito. C'è qualche problema?

Si gratta il cranio perfettamente rasato.

— Non ne sono sicuro. Vedi quel tipo sulla Ninja rossa? Quello proprio davanti alla linea di partenza?

Osservo il punto che mi ha indicato e riconosco la Kawasaki alla quale si riferisce. Il corridore, con il casco in testa, assomiglia a tutti gli altri concorrenti. 

— Sì.

— Girano delle voci su di lui.

Diego piega la testa di lato. In verità, non si è mai interessato a questi pettegolezzi che, oltretutto, si sono spesso rivelati falsi. Ne circolano anche su di me, e insinuano che non mi levo mai il casco perché sono sfigurata a causa di un grave incidente. Se Diego presta attenzione a questo pettegolezzo in particolare, deve esserci una buona ragione.

— Che genere di voci?

— Il genere che ti procura un soggiorno all'ospedale o all'obitorio.

Quello che sento non mi piace affatto. Ci sono delle persone pronte a tutto pur di vincere, persino al peggio.

— Cosa devo aspettarmi?

— A priori, ha una predilezione per gli scarti bruschi, per spedire gli avversari fuori dalla scena. 

— Perché corre ancora?

— Perché le vittime non erano in condizioni di confermare i sospetti della polizia. I vegetali e i morti non parlano e tu sai bene che non ci sono testimoni in questo tipo di manifestazione.

Certo che lo so. Stranamente, nel momento stesso in cui si verifica un incidente, si volatilizzano tutti quanti all'istante, concedendosi solo il tempo di chiamare i soccorsi. Questa è la regola del gioco. Quando si partecipa alle corse clandestine, si conoscono i rischi e li si accetta.

— Non preoccuparti per me. Farò in modo di conservare il retrovisore.

Se quel tipo resta dietro di me, non può farmi torto. Diego annuisce, ma è sempre agitato.

— Ci vediamo al traguardo.

Mi faccio scrocchiare la nuca, poi ruoto le spalle per distendere i muscoli contratti. Diego darà molto presto il segnale della partenza; è il momento di svuotarmi la mente e di rivedere il percorso nella memoria. Un chilometro di asfalto fatto di curve e grandi rettilinei in mezzo alla circolazione. Un chilometro nel quale ogni decisione può costare la vita. Inspiro ed espiro profondamente varie volte di fila. Sono un asso nel mio campo, ma non sono al riparo dagli imprevisti.


Capitolo 2

Alexa

     Il corpo incandescente, i piedi solidamente ancorati al suolo, fisso Diego con attenzione. Il rombo della mia moto si trasmette in tutto il corpo. Mi fondo con il motore. Ormai sono un tutt'uno con la mia GSXR. La mia moto è la mia bambina. La coccolo tutti i giorni, faccio una manutenzione regolare al suo motore e mi assicuro che tutto sia funzionante e in buono stato. Con un'automobile, un errore provocherà un incidente, ma non necessariamente la vostra morte. Su due ruote, il minimo incidente potrebbe esservi fatale. Non c'è la carrozzeria a proteggervi. In caso di caduta, è il vostro corpo che si schianta al suolo. Questa è la ragione per la quale tratto la mia moto come il più prezioso dei gioielli. I suoi pezzi sono tutti originali- perché modificare un pezzo di gioielleria senza difetti? — a parte le sospensioni. Sono piuttosto bassa, anche per una donna, quindi le ho fatte abbassare affinché i miei piedi possano toccare la strada.

Finalmente Diego avanza sulla linea di partenza, facendo aumentare il mio stress di una tacca. Siamo dodici partecipanti. Dodici motociclisti sovreccitati che sognano la vittoria, sapendo che ci sarà un solo vincitore. Qualcuno fa ruggire il motore, giocando con l'acceleratore per impressionare gli avversari. Io non vi presto alcuna attenzione. Ho occhi solo per la bandiera nelle mani dell'organizzatore. Nel momento stesso in cui quest'ultimo la abbassa al suolo, le moto si lanciano in avanti. I primi secondi sono decisivi: si gioca tutto alla partenza. Se vi lasciate distanziare già nei primi metri, siete fregati. Non recupererete mai il vostro ritardo.   Ma quello è anche l'istante più pericoloso. Nella fretta di prendere la testa della gara, gli errori di distrazione sono numerosi. Il genere di errore che vi fa cadere o travolgere un concorrente, proprio come il conducente di questa Kawasaki verde che ha appena  agganciato lo pneumatico della moto che lo precedeva, prima di scivolare su un lato.   

La sua vernice non sarà bella da vedere. Non mi attardo a guardare se il motociclista si alza oppure no. La caduta non è stata brutale; in ogni caso, non è accaduto niente di grave. Al peggio, una gamba rotta, se è rimasta bloccata sotto la moto. Per quanto mi riguarda, prendo velocità, divorando l'asfalto come se avessi il fuoco alle calcagna. Il vento si insinua sotto il collo del mio giubbotto, accarezzandomi la pelle con forza. Vado pazza per questa sensazione. Le luci della città sfilano sotto i miei occhi, i concorrenti sono ancora visibili nel mio retrovisore. Nonostante ciò, la maggior parte di loro sono già troppo lontani   per avere la minima chance di raggiungermi. Al momento, il pericolo più grande viene dal traffico. È sabato sera. Ci sono molti veicoli sulla strada; dei giovani festaioli che escono per andare in discoteca o a bere un colpo in un bar. Faccio attenzione a zigzagare il meno possibile, per non perdere velocità. Sfortunatamente, una 4X4 che parte senza preavviso mi costringe a scartare. È l'occasione che aspettava il mio avversario per passare all'offensiva. Lo sento molto prima di vederlo.

Il suo motore ruggisce sotto la potente accelerazione e la Kawasaki dalla quale mi ha messo in guardia Diego invade il mio campo visivo come una furia. Mentre mi concentro per raddrizzare la mia moto e riprendere velocità dopo il rallentamento indispensabile di poco prima, il mio avversario spinge a fondo l'acceleratore. Risale lungo la fila di automobili come una furia, senza fare attenzione agli altri conducenti. Gli automobilisti sono quindi obbligati a distanziarsi per lasciarlo passare tra le loro file, con il rischio di provocare una collisione. A quel punto capisco da dove viene la sua reputazione. Tiene alla vittoria più che alla sua stessa vita, ma non ha neppure alcuna considerazione per la vita altrui. Non è il mio caso. Io conto di invecchiare ancora un po' . Per questo scelgo di usare la prudenza e resto a una distanza ragionevole dal capofila, senza comunque farmi distanziare troppo. Incateno curve strette e lunghi tratti dritti, recuperando ogni volta qualche metro prezioso che farà la differenza nell'ultimo rettilineo. La mia moto non ha niente da invidiare alla sua. Come il suo, il mio motore arriva facilmente a 300 km/h. Mi aggrappo con tutte le forze per restare in sella sotto la spinta dei 220 cavalli motore. Le mie braccia sono tese nello sforzo e so già che resteranno indolenzite per molti giorni. Arrivo in vista dell'ultimo passaggio obbligato, quello che precede il ponte appena prima del traguardo. Tocca a me dimostrare a quel pazzo al volante la differenza tra guidare e correre. Raddrizzo ancora di più le spalle, se possibile, stringo le cosce sul corpo della mia  GSXR per diventare un tutt'uno con il mezzo e mi sdraio completamente sul serbatoio per limitare al massimo la resistenza al vento. Il mio viso non supera lo schermo di protezione. Da lontano, sono sicura che la mia moto si distingua a malapena. Per fortuna le automobili si fanno più rare in questa parte del percorso, e ciò mi permette delle manovre più spinte, senza correre rischi. Recupero il ritardo a tutta velocità, scegliendo di prendere il ponte sulla sinistra, per allontanarmi dal mio concorrente che lo occupa sulla destra. L'ho quasi superato, quando quest'ultimo sterza bruscamente per bloccarmi il passaggio. Freno quanto posso, cercando di evitare il rischio di  fare una capovolta sopra il manubrio, e giro  nel senso opposto. Sfortunatamente sono troppo vicina al palo e la Kawasaki non mi lascia spazio di manovra. Molto prima che accada, so già che non potrò evitarlo, alla fine... Molto prima è un po' esagerato. Certi dicono che, prima di morire, si veda sfilare davanti a sé tutta la propria vita. Tutto quello che vedo io è un enorme pilastro di cemento sul quale mi schianto. Vorrei gridare la mia paura, ma il suono mi resta bloccato in gola. Penso ai miei genitori. Erano spaventati? Hanno pensato a me, appena prima dell'incidente? Hanno avuto almeno il tempo di dirsi per l'ultima volta  «ti amo» prima di morire? Ecco il mio più grande rimpianto. Morire prima di avere incontrato la persona che mi ridarà la voglia di vivere.

Lo choc è di una violenza inaudita. Ho l'impressione che le mie ossa siano letteralmente macinate tra il pilastro del ponte e la mia moto. Il rumore è ancora più spaventoso della sensazione, se possibile. Tutto il mio corpo scricchiola, la moto grida  come me in una confusione di lamiere e plastica rotta. Piango per me stessa e per lei. Quando tutto diventa più calmo, ho la sensazione che il mio corpo vada a fuoco e mi fischiano le orecchie. Attraverso la visiera crepata del mio casco, vedo un motociclista che rallenta accanto a me. Un aiuto. Qualcuno mi aiuterà. Le mie speranze crollano quando riconosco le fiamme sul casco del pirata della strada che mi ha spedita qui in fondo. Il mio corpo disarticolato mi impedisce di dirgli quello che penso di lui. Muoio dalla voglia di  fargli rimangiare il suo sorriso sadico, quando  mi sovrasta. Strano come il mio spirito sia vivace, mentre il mio corpo è spezzato. La sua moto riparte a tutta velocità dopo che lui mi ha rivolto un ultimo cenno con la mano. La mia assenza di movimento deve averlo indotto in errore. Mi crede morta. Sono ben lungi dall'esserlo e spero veramente che, se dovessi soccombere, tornerei a perseguitarlo. Molto presto o dopo molto tempo, non saprei dirlo, sento dell'agitazione intorno a me. Sento innalzarsi un frastuono, solo che nessuno viene in mio soccorso. Ho freddo, il dolore ha lasciato il posto a un intorpidimento generale che è certamente preferibile, e il mio cervello inizia a rallentare. Faccio sempre più fatica a formulare pensieri coerenti. Voglio imprimermi ogni dettaglio nella memoria, per riferirlo alla polizia, solo che diventa sempre più difficile concentrarsi. Sento vagamente degli pneumatici che stridono non lontano da me e delle grida, probabilmente quelle  degli spettatori che mi circondano senza fare niente.

— ALEX!

Diego. Diego è accanto a me.

— Qualcuno ha chiamato i soccorsi?

La mia visiera viene sollevata con una dolcezza infinita. Il mio amico fa attenzione a non muovermi la testa. 

— Ehi, bellezza. Cosa ci combini?

Tento di pronunciare una parola. Vorrei rassicurarlo. Dirgli che sono sempre qua e che tutto si sistemerà, solo che non ci riesco.

— Zitta. Risparmia le forze. I pompieri stanno per arrivare. Ti rimetteranno in piedi, bellezza.

Sbatto le palpebre per fargli capire che l'ho sentito, che l'ho capito. Una lacrima rotola sulla mia guancia.

— Ti avevo detto di stare attenta.

Scuote la testa. Sono io che mi trovo a terra, ma lo sento distrutto come me.
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